
N
elson Rolihlahla Mandela, che
nel suo paese viene affettuosa-
mente chiamato Madiba (dal
suo nome di clan), è ormai una
straordinaria icona mondiale
chenonsolorappresenta il trion-
fodelnuovoSudafrica,maincar-
na un nuovo tipo di eroe del no-
stro tempo. Questo libro che è
ora uscito in tutto il mondo, in
molte lingue, lo celebra in modo
inedito attraverso un mondo di
pagine patinate.
Sitrattadiunaattraentecompila-
zionedimaterialimisti tenuti in-

sieme dal filo della vicenda di
una vita assolutamente eccezio-
nale. Il giornalista Mike Nicol ha
scritto l’itinerariobiografico cen-
trale, che è corredato di una nu-
trita sequenza di interviste con-
dottedaalcunistoricicontempo-
ranei coordinati da Tim Cou-
zens, lui stessostoricoeculturali-
sta di spicco nel panorama suda-
fricano. I testi si intersecano con
frequenti, bellissime fotografie,
firmate dai maggiori fotografi
delpassatoedelpresentesudafri-
cano, da Peter Magubane e Alf
Kumalo a Bob Gosani, Jurgen
Schadeberg e David Goldblatt.
Le immagini degli anni Cin-
quanta sono attinte al grande ar-
chivio della rivista Drum e pre-
sentano il volto del giovane
Mandela, robusto e muscoloso,
appassionatodiboxeoltrechedi
politica. L’intero spettro dei ma-
teriali è stato visionato da due
grandi vecchi dell’Anc, compa-
gnidi lottaediprigioniadiMan-
dela a Robben Island, e cioè Mac
Maharaj e Ahmed Kathrada, che
hanno avuto la funzione di con-
sulenti editoriali.
A chi lo sfogli superficialmente
potrà dare l’impressione di esse-
re un ennesimo, lussuoso coffee
table book - uno di quei volumi
prestigiosi chesi lascianoappun-
to sul tavolo per essere guardati
più che letti. In realtà Il ritratto di

un uomo, aldilà delle sontuose il-
lustrazioni e del layout magnilo-
quente, tutto nero e oro, ha un
preciso scopo culturale e politi-
co: mira a catturare la complessa
personalità di Mandela attraver-
so le voci e lo sguardo degli altri,
di mille altri.
Mandela, cheperventisetteanni
il regimedell’apartheidavevasot-
tratto alla società, nascondendo-
lo anche fisicamente e proiben-
doogni accenno alla suapersona
ealla sua immagine,èemersodal
carcere nel 1990 in mezzo a un
delirio di folla, e da allora in poi
la sua condizione di personaggio
pubblicosi è andata intensifican-
do, grazie anche alle eccezionali
doti mediatiche di Mandela stes-
so, che pur nella sua naturale so-
brietà sa essere un «uomo del po-
polo» con immediatezza sponta-
nea e trasmettere così un fascino
irresistibile. Mandela è più un re
che un leader repubblicano, an-
che se sa unire l’eleganza del ran-
goastraordinaria intelligenzapo-
liticae perspicaciadiuomodigo-
verno. Tuttavia, nell’insieme del
suocomportamento,egli rimane
una maschera spettacolare che si
vorrebbesemprepoteroltrepassa-
re, penetrare, per leggervi ciò che
staaldilà, l’uomosegreto, l’uomo
solo che sembra sempre offrirsi
ma in realtà perennemente si ne-
ga.
Eppure, in questi ultimi anni an-
che la vita intima di Mandela si è
fatta pubblica: la sua separazione
dalla moglie un tempo adorata,
la splendida Winnie, il nuovo
matrimonio con un’altra donna
di fascino e di prestigio, Graça
Machel; la perdita dolorosa del
suo unico figlio maschio ucciso
dall’Aids, e le disavventure delle
figlie; la corona dei nipotini con
cui ama farsi fotografare, e, infi-
ne, lasuapassioneper tutti ibam-
binidelmondoper iqualihacre-

ato una Fondazione destinata a
soccorrerli ovunque. E però, più
Mandela si offre allo sguardo al-
truiepiùsembraritrarsidalla sce-
na, scivolando dietro la masche-
ra sfolgorante di quest’oro suda-
fricanocheilluminalepaginene-
redel libro.AncheMandelaèpre-
da della cultura mediatica con-
temporaneachetrasformauomi-
niedonneinidolipermegliodar-
li in pasto alla folla.
Un attento esame delle pagine
del libro fa capire che l’intento di
chiha ideatol’impresacomplessi-
va mirava proprio a sfatare la leg-
genda e a entrare nell’aureola del
meravigliosoper restituireunuo-

mo di carne e ossa. Le mille voci
cheraccontanogliepisodie imo-
mentidellavitadi Mandela - una
vitache incosì largaparte si iden-
tifica con la storia del Sudafrica -
si soffermano puntigliosamente
sui dettagli percorrendo gli anni
giovanili, l’apprendistato politi-
co, la scalata a una posizione di
forza nelle strutture di quella che
veniva chiamata «la lotta» - cioè,
nel movimento di resistenza al-
l’apartheid. Amici e compagni
raccontano particolari della sua
vita sentimentale e delle sue bat-
taglie politiche, sino a quando,
negli anni Cinquanta, Mandela
diventa la figura dominante al-

l’interno dell’African National
Congress. Ma stranamente acca-
de che più si accumulano i parti-
colari, più sfilano i documenti
originali dell’epoca, più si leggo-
no le lunghe lettere scritte in bel-

la calligrafia da una cella del car-
cere, e più ci si allontana dalle di-
mensioni«normali»per rivolger-
si piuttosto a una glorificazione
anche del quotidiano e del bana-
le. Mandela diventa una irrime-
diabile leggenda. E questo libro
contribuisce a nutrire ulterior-
menteunodeigrandimitidelno-
stro tempo: un mito più resisten-
te di ogni sforzo biografico e do-
cumentaristico.
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Qualche anno fa girava una bat-
tuta che diceva pressapoco così:
di questo passo si finirà per dare
la colpa alla sinistra anche del
peccato originale. Ci siamo qua-
si. A ppurato che il malefico ser-
pente che convinse Eva a man-
giare lameladelpeccatononera
comunista, si è ripiegato sui pre-
socratici. Togliatti e soci insom-
ma avrebbero censurato il pen-
siero di Talete, Anassimandro e
Anassimene.Èquantocihaspie-
gato il filosofo Giovanni Reale
che,presentandolaprimatradu-
zione «integrale» dell’edizione
Diels-Kranz dei presocratici, ac-
cusa laprecedente - a curadiGa-
briele Giannantoni ed edita da
Laterza - di censure e tagli ricon-
ducibili all’egemonia marxista.
Dopo il grecista Luciano Canfo-
ra che sul Corriere ha definito la
polemica: «Lacaricaturadell’an-
tica cantilena sui comunisti pa-
dronidell’editoria»,dopol’ironi-
coTocco&RitoccodiBrunoGrava-
gnuolo su l’Unità e un editoriale
del Foglio, sul tema ha deciso di
intervenire anche Gabriele La
Portachededicheràben5punta-
te del suo Rai Notte agli antichi
pensatori greci. La prima, in on-
da ieri, è stata interamente dedi-
cata alla querelle in corso.
Lei insegna Filosofia antica
ed è da sempre interessato a
questi temi. Crede
veramente che ci sia stata
una «censura marxista»
almeno su parte del pensiero
presocratico?
«Mi sembra una polemica forza-
ta. Conosco il frammento a cui
si riferisceRealee debbodire che
si tratta di un testo particolar-
mentelacunosoedioscurainter-
pretazione. È vero piuttosto che
in quegli anni c’era un’atmosfe-
ra ostile ai temi magico-misteri-
ci».
Da parte di chi?
«Vieraunpregiudizioconfessio-
nale su taluni aspetti del pensie-
ro magico».
Nella sua trasmissione ha
messo a confronto le edizioni
Bompiani e Laterza dei
presocratici con quella
curata da Giorgio Colli per
Adelphi. Perché?
«Perché Colli è il più grande di
tutti. I trevolumisuipresocratici
che ci ha lasciato sono meravi-
gliosi, straordinari».
Perché dare tanto spazio in
Tv a argomenti così ostici?
«Gliantichipensatorigreci sono
incredibilmente moderni. Sono
loro i veri scopritori dell’incon-
scio, altro che Freud. È stato
Eraclitoprimadiognialtroapar-
larci dell’aspetto incosapevole
dell’uomo. E vorrei aggiungere
che il primo editore a dare spa-
zio alla magia e all’inconscio è
statoproprioLaterzacon la pub-
blicazione di Umanesimo magico
di Garin. Mi sembra paradossale
che lo si accusi ora di censurare
il pensiero di coloro che per pri-
mi affrontarono questi argo-
menti».
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D
opo lo schiaffo del Getty
Museum che succede? Il
suo direttore Michael

Brand rifiuta di restituire un grup-
podi21antichitàsulle46rivendi-
cate dall’Italia perché trafugate, è
disposto a darne altre 26, ma ha
rotto le trattative. Risposta: tra un
impensabile porgere l’altra guan-
cia o un dare «sganascioni» con
embargo a mostre e collaborazio-
niscientifiche, ilministroper iBe-
ni culturali Rutelli sceglie una ter-
za via. Per ora non pronuncia la
parola embargo, il «confronto è
sospeso», la ripresa del negoziato
dipende dagli americani, ma non
si torna indietro, diano quel che
devono. La magistratura seguirà
comunqueil suocorso.«Sevoglio-
norestituire26opere chegiàhan-
no accettato di definire trafugate,
benvenga:possonofarloattraver-
solamagistratura.Mailnostrodo-
vere è chiarire che i musei che
espongono opere trafugate dal-

l’Italiadevonorestituirle.Pertrop-
po tempo nel mondo si è accetta-
to con indifferenza, anche in casa
nostra,ungrandetrafficodellean-
tichità rubate. La tolleranza silen-
ziosa è finita». Annota Rutelli: il
Getty può uscire con onore e di-
gnità dall’impasse solo restituen-
do.
Accertamentierichiestecontinue-
ranno: negli Usa ora si tratta con i
musei di Cleveland, Princeton,
collezionistiprivatima,diceRutel-
li,nessunoscatenerà tsunamiarti-
stici rimettendo in discussione si-
tuazioni storiche. Del genere: gli
affreschi pompeiani al Louvre,
presidaNapoleone, là restano. In-
vece il Getty deve riconsegnare
quanto richiesto, a partire dai due
capolavoricontesi: laVenere-Afro-
dite di Morgantina, statua in tufo
calcareoscavata inSicilia dai tom-
baroli, smerciata da un mercante
svizzero condannato nel 2001 dal
tribunalediEnna,vendutaalGet-

ty per 10 milioni di dollari; e l’og-
getto che ha scatenato la furia del
museo, l’atletabronzeodello scul-
toregrecoLisippo,pescatodavan-
ti a Fano.
Tra le antichità contese ci sono
anfore a figure rosse, un cratere a
figure rosse firmato da Syriskos,
coppeattiche a figure nere, statue
mutile, teste... (ma le opere d’ori-
gine«dubbia»alGettyammonta-
no a un 350 circa, e per 30-40 già
sipreparanoleprocedure). Ildica-
stero rinuncia a 6 dei 52 pezzi, il
Getty ne offre un 26 (secondo il
museo, in verità 25 più un fram-
mento per il dicastero) ma ne ne-
ga 21. È disposto a valutare la Ve-
nere ma per l’atleta alza barricate:
perché - sostiene Brand - pescato
in acque internazionali e per la
legge italiana solo ciò che emerge
da acque e territorio nazionali è
dello Stato. L’atleta diventa il ca-
sus belli. Il generale del nucleo dei
carabinieri del patrimonio artisti-
co, Zottin, sintetizza (e ne diamo
una sintesi): il Lisippo raccolto da

un peschereccio italiano è stato
nascosto e interrato in Italia, se
n’è occupato già iel tribunale di
Perugia nel ’65, nel ’73 la stutua
appare da un ricettatore a Mona-
co di Baviera. Il petroliere fonda-
tore del Getty, J. Paul, lo avrebbe
voluto comprare ma aveva dubbi
sulla legittimità dell’acquisto;
dubbi che, dopo la sua morte, il
museo non ha avuto. Per espor-
tarlo - ricorda Zottin - serviva il
permesso della soprintendenza,
questa è un’esportazione illegale
e, inoltre, non è affatto provato
che fosse in acque internazionali.
Replica subito Brand: «L’ultima-
tum è italiano, noi abbiamo fatto
sostanziali compromessi» con i
26 oggetti dell’accordo del5 otto-
bre(macchéaccordo-diceRutelli
- era una bozza). Brand almeno
concede:èopportuno«continua-
re il dialogo per un mutuo accor-
do di collaborazione» e, bontà
sua,è«pronto»a incontrareRutel-
licheinvitaaLosAngeles.Unpic-
colo passo per l’arte?

Un lussuoso
volume che mira
a catturare la
sua personalità
attraverso voci
e sguardi di altri

Amici e compagni
raccontano
gli episodi
e i momenti di una
vita che s’identifica
con la storia

Mandela, l’uomo e la maschera del mito
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Agli «Italiani»
di Angelo del Boca
il Città di Omegna

ORIZZONTI

ARTE TRAFUGATA Dopo il «no» del Museo, il ministro ribadisce: basta con la «tolleranza silenziosa». E Brand propone un incontro

Rutelli: «Niente guerra, ma il Getty restituisca le opere»

POLEMICHE Su Rai Notte

Presocratici:
ve li spiega
La Porta

Nelson Mandela

■ Festa domani a Omegna per
l’assegnazionedelpremiolettera-
rio «della resistenza» Città di
Omegna, premio che ha nel suo
albo d’oro i nomi di Sartre, An-
ders, Fanon e, più recenti, Giudi-
ci e Kapuscinski. Il principale ri-
conoscimentoèandatoadAnge-
lo del Boca, per il saggio Italiani,
brava gente? (Neri Pozza). Premi
sono stati attribuiti anche a Mi-
chael Tregenza per Purificare e di-
struggere (Ombre Corte), Gualtie-
ro Morpurgo per Il violino rifugia-
to (Mursia)eOrnellaVorpsiper Il
paese dove non si muore mai (Ei-
naudi). La premiazione avverrà,
apartiredalleore15presso il tea-
tro Sociale.

27
venerdì 24 novembre 2006


